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Anche quest’ anno, 0 giovanetti, per un benigno 
risguardo di Dio, la mia scarsa salute mi consente 
di assistere alla solenne distribuzione dei vostri 
premii, godermi la gioia dei vostri progressi e la 
speranza di concorrere anch’ io, pur come posso, a 
confermarli ed accrescerli. Sì, giovinetti miei: quando 
la età nostra declina, quando il futuro comincia a 
chiudersi per noi, e le forze affralite ne avvisano 
che l'ora della dipartita non è lontana, che ci 
resta, se non il compito e la gioia di prepararci 
una eletta generazione di giovani che occupando 
il posto nostro, meglio .anche di noi, risponda ai 
benevoli ordini della Provvidenza, sospingendo la 
gran nave della umana famiglia illesa tra gli scogli 
delle avversità, e precinta di virtù e ossequiosa a 
Dio Ottimo Massimo faccia coll’ opere sue beneficio 
a se stessa e sia cantico continuo di lode a quella 
Eterna Bontà? 


Sura 
E questa gioia e questa speranza io mì godo, 
o giovinetti, (lasciate che il dica) ferma e serena 
quant’ altra mai. Ho visto crescere la vostra alacrità 
negli studi, ho visto farsi ogni di più intenso 
lamore al sapere, più fervida la gara dello ap- 
prendere, più riverente al Vero, a proporzione che 
il conosce, lo svolgentesi vostro intelletto. Ho visto 
chi l’anno scorso si rimase indietro addoppiare 
la lena per raggiungere i primi, ho visto i primi 
accelerare la corsa per non lasciarsi raggiungere. 
Coraggio, giovinetti, coraggio ! Il tempo, l’ età che 
si volge, le sorti che maturano, tutto è per voi. 
Per voi questa Italia che in affannosa lotta si lavora, 
e tra nobili ardimenti, tra virtù non credute dai 
nostri ‘nemici, tra errori e disinganni amarissimi si 
prepara quel riposo, che Dio in più nobile seggio 
le va destinando; seggio che ignavia degli avi 
nostri, fatale ira del cielo, nequizia d’ uomini per 
secoli le diniegarono. Coraggio! Da voi si aspetta 
grandi cose: e grandi cose farete, se forti e grandi 
viriù possederete. 
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E queste saranno con voi se alla Gran Fonte 
d’ ogni virtù, al mare d’ ogni sapienza intenderete 
continuo la mente ed il cuore. Lassù, lassù, gio- 
vinetti, sono a cercarsi le nostre forze, i nostri 
ardimenti: di là i nobili pensieri, gli affetti che 
non hanno mistura di terreo, le generose aspira- 
zioni al grande, al vero ed al bello: di là le forti 
persuasioni che la vita pospongono al fallire, la 
miseria alla codardia: di là la speranza di premii 
che il mondo non può ‘dare, la tranquillità che 
può rapire, la operosità che nè ostacolo sfiducia, 
nè difficoltà sgomenta, nè persecuzione avvilisce. 
Sì, giovinetti: appuntando i nostri affetti e i nostri 
desiderii in Dio noi li svestiremo della sordida e 
vile veste dell’ io, per darne loro una nobilissima, 
eterna, universale; di là impareremo con giuste e 


Bea 
impreteribili misure ad amare noi stessi, la famiglia, 
la patria, la umanità: nè l’uno affetto sopraffarà 
Y altro, nè 1’ altro si confonderà coll’ uno, ma ar- 
monizzati e concordi in indefesso operare vicen- 
devolmente in Dio si accresceranno. 

Così è, giovinetti: dalla Religione imparerete 
quanto di grande e di nobile è nella umana natura, 

- e da lei avrete la forza a volgerlo alla sapienza, ed 
al bene. Stolto chi da noi, dalle deboli nostre facoltà 
si affida ripeterla! raccoglieremmo vento e tempesta, 
orgoglio, e inanità di conati. Perciò quanti popoli 
al mondo furono grandi, furono anco grandemente 
religiosi, nè società alcuna ardì costituirsi alea, 
nè governo credette potere ire innanzi senza di 
lei. E tutte chiesero alla religione forza ed aiuto, 
e tutte l’ ebbero; perchè il. sentimento religioso 
anche nelle bugiarde credenze  nobilita l’uomo e 
lo fa maggiore di sè stesso. 

Laonde, o giovinetti, noi seguaci della religione 
veramente divina, noi resisteremo incrollabili al riso 
volteriano di Francia, al bieco razionalismo di 
Germania, e alla codarda indifferenza di tanto di. 
mondo; e pari ai padri nostri che incommossi re- 
spinsero; le insani teorie, che, ora fatto dell’ uomo 
un Dio lo ponevano centro e fine a se stesso, ora, 
divinizzato lo stato, ad esso sacrificavano e uomo 
e Dio, ed ora fatta della ragione una Dea, gli apri- 
vano (stupendo a dirsi) nella civile, nella dotta 
Parigi altari e tempio, noi seguiteremo ad essere 
tranquillamente, sapientemente cristiani, adoratori 
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di quella verità che rivelata dall’ alto e dalla Madre 
de’ Santi, dall’ immagine della Città Superna inco- 
ruttibilmente serbata, fu combattuta dal nascere, 
calunniala, perseguitata, e nullameno fe trionfante 
il giro del mondo. 

E questo giro lo fa tuttora. Dinanzi alla Croce: 
la immensa Oceania si inchina, le barriere cinesi 
si aprono, la luna ottomana indietreggia ‘e muore, 
e l’Asia tutta schiude le immense sie pianure alle 
nostre scienze, all’ arti nostre, alla. nostra civiltà. 
È spettacolo grande, nuovo, maraviglioso questa 
tendenza dell’ occidente a' riversarsi sul ricco e 
imbarbarito oriente; ed ora vestendosi di materiali 
interessi, ora di politiche ragioni, ed ‘ora fors’ anco 
di men nobili motivi, abbattere or l’ uno or l’ altro. 
degli ostacoli infrapposti e preparare la via. alla 
ricongiunzione di razze che i secoli partirono e 
Provvidenza destina raccogliere. di nuovo. sotto la 
croce. . TE 
Adunque, 0 RI, siate. cristiani, religiosi 
siate, apertamente, lealmente, francamente. lo siate. 
Non è viltà alcuna sì brutta come non avere il 
coraggio della propria'fede: e bruttissima poi nella 
giovinezza, l'età della baldanza e dello. ardire. 
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Ma nell’ esercizio di questa religione, o miei 
cari, hannovi regole certe e indeclinabili a seguire, 
severi precetti. ad osservare. 

: Non ‘è ‘cosa alcuna, per quanto ‘santa sia, che 
tra le mani di noi misera polve orgogliosa non si 
guasti e deturpi. E anch’ essa si scolora e tramuta 
questa nobilissima figlia del cielo, se detorcendo 
pure un momento ‘dal suo autore gli occhi, si 
ispira alle ignobili passioni dell’uomo e ne assume, 
tanto o quanto, la: misera: e sudicia veste. No, 0 
giovinetti, voi la serberete immacolata e ‘candida, 
quale: uscì. dalla: bocca del Verbo: in voi sarà mite, 
tranquilla, comportevole: avrà consolazione ad ogni 
miseria, soccorso ad ogni caduta: libera e dignitosa 
adempirà senza fasto e senza ipocrisia i suoi doveri, 
nè si sdegnerà se altri li ometta, di superstizioni 
schiva, di vani terrori scevra, non irosa; non intolle- 
rante: fuggirà le discordie e le vane dispute, inutili 
affaticatrici dello spirito, spirerà in ogni suo atto 
in ogni sua parola mansuetudine e carità. Perchè, 
o giovinetti, anche nella pietà si annida talora una 
non conosciuta ferocia, e negli atti stessi con che 
a Dio ci prostriamo dinanzi, un fasto vile e una 
superbia cupa. Non nascondete quindi per pusillo 
ribrezzo i vostri nobili ossequii al Signore, ma non 
cercate la vista e la lode di alcuno. Usate a’ templi, 
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e sotto alle magnifiche volte che la ardita arte 
degli avi nostri lanciava al cielo, commisti al po- 
vero e allo infelice, imparate dinanzi a Dio la 
carità, la compassione, la eguaglianza. Là, là vera- 
mente siam tutti eguali, tutti fratelli: là non è ricco, 
non è sapiente, non è potente veruno: dinanzi a 
Lui siam tutti polvere e miseria. Fra que’ sacri 
cantici, che sfidano ancora le umane menti a ri- 
novellarli, tra que’ riti che non è sì. superba sa- 
pienza che ardisca immutare, tra quelle preci che 
s’ inalzano per tutti, amici e nemici, credenti e 
non credenti, vivi e trapassati, voi vi sentirete 
avvampare nel commosso cuore un affetto poten- 
lissimo, irresistibile verso i simili vostri, cui non 
vi daranno giammai nè le impossibili teorie del 
socialismo, : nè le inani tenerezze d’ una loquace 
filantropia: e voi a quell’ affetto. obbedendo, voi 
fatti uomini e venuti nel mondo, pioverete dalle 
vostre mani (oh! io lo spero) modesti ed op- 
portuni sul misero e sul languente i balsami del- 
l’amore e della carità. E vi godrete (di ciò sto 
garante ) una purissima gioia di cielo, una quasi 
divina beatitudine, principio ed arra di quella che 
in seno allo Eterno, premio a giustizia e a carità, 
vi ‘aspetta. i ai 
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Con tutte queste virtudi, o giovinetti, nel cuore, 
io mi affido che voi compirete grandi cose a pro 
di voi, della patria, della umanità. 

E la patria che vi chiama suoi figli vi mostra 
le secolari sue piaghe e alle robuste mani vostre 
il sanamento ne chiede. Ed io, giovinetti, o grande- 
mente ‘mi illudo, o'parmi e credo vedere, che la 
generazione vostra sia da D. O. M. chiamata a sì 
gran fatto: Non indarno predisponeva la provvidenza 
tanto ‘concorso di popoli all’ opera: della politica 
nostra rigenerazione: ‘non indarno -sgominava di- 
nanzi alle novelle nostre schiere eserciti da secoli 
aguerriti, non indarno ne dava tal guida e Re che 
i secoli futuri desidereranno. E a vostro pro cred’ io 
consentono .le intemperanze istesse, gli errori, le 
follie della nostra generazione, perchè, come. noi 

. sotto la verga tedesca imparammo concordia, così 
voi da questo confuso tramestio di esagerate pas- 
sioni ‘apprendiate sapienza e moderazione. 

Coraggio adunque, o miei cari: attendete ora 
pazienti -e indefessi all’ opera della vostra istru- 
zione, ed ‘amassatevi in silenzio tesori e materiali 
di sapienza: Venuto il dì del lavoro, ve li troverete 
ammarniti ‘ed. abbondanti. 

E così Iddio benedetto mi consenta che, come 
ora con debole voce vi incito allo stupendo lavoro, 
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così vi ci possa vedere dattorno animosi e solerti, 
e nelle vecchie mie membra un giovanile palpito 
di gioia a tanto aspetto si diffonda, e mi faccia 
benedire piangendo quel giorno che primo mi con- 
dusse fra voi e mi pose nel cuore questa santa 
deliberazione di prendervi tutti a miei figliuoli di 
affetto. 

E in questo affetto, o giovinetti, vi lascio. 
All’aperto aere de’ campi, alle amene salite de’colli, 
al sospirato Braida vostro (‘) andate lieti a rino- 
vellare le forze dallo studio affralite, a ricreare lo 
spirito, a crescere in salute. 

E dai venerabili vostri superiori guidati, dai 
loro labbri pendendo, così imparate le ragioni dello 
onesto solazzo, come quelle imparate della sapiente 
‘fatica. E Iddio vi accompagni e vi conservi. 


() Amena villeggiatura tra Fiorano e Sassuolo a piè de’ colli. 


